
R
orty, ovvero tutto comincia e fi-
nisce nel linguaggio. Ma a dirla
tutta, non finisce lì. Bizzarro pa-
radossoquellodella filosofiadel-
lo studioso newyorkese, uno dei
massimi filosofi Usa, che se ne è
andato venerdì scorso nella sua
casa di Paolo Alto in California,
dopo lunga malattia. Bizzarro,
perchéinbi-
lico su una
contraddi-
zione che
veniva da
tutta la sua
biografia in-
tellettuale.
Da un lato
Rorty era fi-
glio degli
«analitici»
americani,
Austin Strawson e poi Quine,
nonché «fratello» di Davidson,
Dummett e MacIntyre, di cui
eracoetaneo.Dall’altroavevain-
trodotto con forza nel panora-
ma Usa umori tutt’altro che
«analitici»: il secondo Wittgen-
stein, Heidegger, Derrida, Gada-
mer. Perciò il linguaggio, e i suoi
sortilegi logici. Ma anche il rifiu-
to di assolutizzarlo come un so-
stituto dell’Essere della metafisi-
ca.E ilbisognodi guardarealtro-
ve, alle emozioni, all’«empatia»,
alla«contingenza»dellesituazio-
ni. Realtà che il linguaggio, co-
me teorizza Davidson, non è in
grado di spiegare, ma al più di
«rivelare».
Insomma Richard Rorty, 75 an-
ni e a modo suo leggendario da
tempo tra America e Europa,
non era un filosofo sistematico,
e nemmeno un filosofo tutto fi-
losofo. Anzi, a dire il vero la sua
filosofia aspirava ad uscire dalla
filosofia, e a consegnare il senso
della vita e dell’«ente» (parola
che detestava) alla non filosofia.
Ai diversi generi letterari, scien-
za inclusa, di cui la filosofia era a
suo dire un esempio tra i tanti.
Giovane e spigliato si fa notare a
Yale fin dagli anni sessanta, po-
co più che trentenne, a piccona-
reglianaliticidurie ineopositivi-
sti. Recupera da un lato Peirce e
la sua teoria dell’«azione semio-

logica», e dall’altro il pragmati-
smo di Dewey, gran padre della
democrazia americana vista da
sinistra. Va oltre però, poiché
l’attacco è alla realtà oggettiva.
All’idea di una «mente imperso-
nale» del conoscere. E al concet-
to di «relazione linguistica di si-
gnificato». Ce l’ha con Frege, e
prima ancora con Locke e Kant.
Con Russell, e anche con Hus-

serl e con ogni idea di fondazio-
ne e scienza rigorosa. Via libera
ad Heidegger, al Wittgenstein
dei «giochi linguistici». E niente
«istinto logico del linguaggio»,
niente «invarianti operative»,
né «protocolli d’esperienza».
Bensì «situazioni», nella lingua,
ma pur sempre situazioni. Inter-
pretazioni, rivoluzioni nei para-
digmi della scienza. Questo l’ap-

prodo antifondazionista di Ror-
ty, tra le due opere che ne decre-
tano la fama: La svolta linguisti-
ca(1967) e La filosofia e lo spec-
chio della natura (1979). Ma c’è
qualcosa altro, che scandalizza
non poco gli analitici duri. Ed è
l’ingresso trionfale di Hegel, per
il tramite di Rorty, nel panora-
ma filosofico Usa. Perché Hegel
e quale Hegel? Presto detto, è lo

Hegel che scongela le cose a «re-
lazioni»,a tramatutta internaal-
lacoscienzacheesperisce.LoHe-
gel che rifiuta la fissità della «co-
sa in sè» di Kant, e che respinge
l’esternità del mondo come un
tic riflessivo, una proiezione in-
concludente del sé sociale. In
questoRorty raccogliedue lezio-
ni, oltre a quella di Hegel (del
«suo» Hegel). L’influsso di
Dewey con la sua prassi sociale e
democratica, e quello di Quine,
che riduce i significati del lin-
guaggioa«comportamentiemo-
tivi» (pur logicizzandoli in se-
quenze di esperienza raccolti in
teorie). Nondimeno - qui l’equi-
voco - lo Hegel di Rorty è addo-
mesticato. Perché nell’esperien-
zahegelianaèpursemprela logi-
ca che la fa da padrona. La logi-
ca,cheèunordinedelmondo,e
anzi è l’ordine dialettico del
mondo. Quanto al linguaggio,
in Hegel è dotato di un istinto. E
l’istinto è sempre la logica, che
guida i conflitti del vissuto, li
spinge al diapason e li risolve,
nel segno dell’autocoscienza.
Nulla di più lontano allora dalle

idee di Rorty, che rifuggiva da
ogni«oggettività»eogni«fonda-
zione». Anzi, se c’è un senso
complessivonella sua filosofia, è
proprio questa: ripulsa dell’idea
difondazione, intesacome«ma-
lattia da curare». Proprio a que-
sto alludono La filosofia e lo spec-
chio della natura e altre opere co-
meContingenza, ironiae solidarie-
tà (1989)oppureOggettività, rela-
tivismo e verità (1991).
Per Rorty non c’è «fondamen-
to» o «realtà vera» dietro affer-
mazioni e teorie. Solo conven-
zioni, intese, paradigmi di sen-
so. Legittimati dalla forza e dalle
circostanze. Cose da indagare,
interpretaree ridiscutereneldia-
logo. Nella «fusione di orizzon-
ti»tra iparlanti (notagadameria-
na). E infine nella solidarietà, e
nella «simpatia umana». Cioè
nella «conversazione» liberale,
ironicaesempreaperta.Conver-
sazionepolifonica,enongiàmo-
notematica. Filosoficamente va-
lida su cinema, fumetto, lettera-
tura, arte, e dentro quei linguag-
gi. Ecco perché, diceva Rorty - al
tempo in cui non c’è più «meta-
linguaggio», ma ambiti di vita e
giochi linguistici - la filosofia di-
viene«genere letterario tra gli al-
tri». Talché Rorty è stato il vero
pensatore globale del «pensiero
debole», ben prima di Vattimo
& Co. Un duttile conversatore,
che ha rimescolato le carte e ha
fattodella filosofiaungioco.Pia-
cevolissimo, democratico, ma
unpo’ troppo«easy»esostenibil-
mente leggero.

BENI CULTURALI Napolitano firma la legge sui reati contro il patrimonio culturale. Il «nuovo» Ministero

Manette più facili e più dure per i vandali
■ di Stefano Miliani

F
inora, se ferivateun’ope-
ra d’arte, fosse anche il
David di Michelangelo

o una fontana storica di Ro-
maodiNapoli, sapetequanto
rischiavate?Finoaunannodi
carcere - con buone chance di
evitarlo - e un esborso di circa
duemila euro. Nella notte del
15 maggio quattro ubriachi si
infilarono nella fontana ba-
rocca del Bernini, la «Barcac-
cia» in piazza di Spagna a Ro-
ma,uno la ferì addiritturacon
un cacciavite. Il ministro per i
beni culturali Rutelli promise
pene più aspre per i vandali e
ieriha incamerato la firmadel
presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano. Sarà in-
fatti un’aggravante mutilare
un bene culturale, gli anni di
prigionesalirannoaunmassi-
mo di quattro e diventerà ob-
bligatorio ripagare in moneta
sonante i danni: fino a 50 mi-

la euro. Infatti Napolitano ieri
ha firmato la legge sui reati
contro il patrimonio, legge
che, nota Rutelli, prevede
«l’inasprimento delle senzio-
ni contro il vandalismo, gli
scavi clandestini illegali, i fur-
tie ilcommercio illegaleeafa-
vore della tutela del paesag-
gio».Insiemeamanettepiùfa-
cili per i vandali Rutelli an-
nuncia che il ministero potrà
«assumere 500 nuovi addetti,
100 dirigenti e 400 assistenti
museali». Quei 100 in realtà
non saranno proprio dirigen-
tidel livello piùalto bensì lau-
reati archeologi, bibliotecari,
architetti. Comunque una
buona boccata d’aria per rin-
giovanire stanzedove l’etàdei
suoi invecchia alla grande.
Conquesti incassiRutelli por-
ta venerdì al consiglio dei mi-
nistri il disegnodi leggeconla
suapropostadi riorganizzazio-

ne del ministero, modificato
rispettoaquantoavevaprepa-
rato a marzo. Ma qui arrivano
i sindacati di settore con valu-
tazioni non tutte lusinghiere.
«Tradirettori regionali,centra-
li e quant’altro gli stipendi da
direttore generale erano 45,
ora passano a 49 - interviene
Gianfranco Cerasoli, della Uil
- I quattro posti riguardano
l’Istituto centrale del restauro,
le Biblioteche centrali di Ro-
ma e Firenze, l’Archivio cen-
trale di Stato. Siccome la rifor-
ma va fatta senza variazione
di spesa, questo significa che
bisogneràfaretaglinegli istitu-
ti periferici, quelli sul territo-
rio, le soprintendenze. E poi
così lariformaèunacorsacon-
tro il tempo: ildecretovapub-
blicato entro il 30 luglio, altri-
menti tutti i direttori regiona-
li, e non tutti lo meritano, di-
venteranno stabili». Anche
quelli, in sostanza, messi dal-
l’ex ministro Urbani.

«Lariformaèmiglioratanetta-
menterispettoamarzomare-
stano molti problemi. Le dire-
zionigenerali scendonoda10
a 9 - commenta Libero Rossi,
della Cgil. C’è un altro discor-
soinsospeso: le soprintenden-
ze ai beni architettonici han-
no da tempo richiesto di po-
ter firmare loro gli appalti sui
lavori e restauri e non lasciare
la firma alledirezioni regiona-
li. Le quali, invece, continue-
ranno a decidere. «Poi è assur-
do che questioni tecniche co-
me,ad esempio, le demolizio-
ni inedifici sarannoburocrati-
camente decise a Roma e non
dalle soprintendenze».
I sindacalisti giudicano inol-
tre «cervellotica» l’unificazio-
ne delle soprintendenze ar-
cheologiche di Napoli e Pom-
pei: soprattuttola seconda,so-
stengono, ha troppe grane
perpoteressereseguitapart-ti-
me. Un tempo quella era una
soprintendenza unica.
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Rorty, il vero inventore del pensiero debole

■ di Bruno Gravagnuolo

■ I resti di un tempio del IV-III
secolo a.C. che vengono alla lu-
ce mentre si scava per costruire
villetteaschierae finisconoade-
corare gli ambienti di un vicino
villaggioturistico.SuccedeinCa-
labria,nelborgo feudalediTorre
Melissa, a pochi chilometri da
Crotone, dove i carabinieri dei
Beni Culturali, sono intervenuti
in tempo per bloccare il cemen-
tochestavapercolaresullapian-
ta del tempio e recuperare quel-
lochesipresentacomeun«teso-
roarcheologico».Mentreilmini-
strodeiBeniCulturaliRutellian-
nuncia una campagna di scavo
guidatadalla soprintendenzaar-
cheologica della Calabria.
Scopertadaicarabinieridelgene-
rale Gianni Nistri, la vicenda ha
creato un grande polverone e
tutta la città, sottolinea il sinda-
co, «si è resa conto dell’impor-
tanza del ritrovamento» adope-
randosi perchè nemmeno una

pietraandasseperduta.Nemme-
no quelle, forse meno appari-
scenti, che gli operai avevano
raccolto in una sorta di discari-
ca. Ora il cantiere è sotto seque-
stro, i reperti pure, due persone
sono state denunciate. E la palla
passaallasoprintendenzaguida-
ta da Pietro Guzzo, che dovrà
aprire uno scavo, fare indagini
stratigrafiche della zona e rico-
struire prima graficamente pez-
zo dopo pezzo quello che lo stu-
dioso definisce «un grosso puzz-
le». Il tempio, unico nel suo ge-
nere nella zona - che tra il IV ed
il IIsecoloaC. fuabitatadaiBrez-
zi - e per questo tanto importan-
te, sembra avere caratteri diffe-
renziati:colonnescanalatedelti-
poionicoaccantoarocchiscana-
latiditipodoricoenellapartesu-
perioreun fregiodoricoconMe-
tope. Un misto fino ad oggi co-
nosciuto solo nel tempio di
Apollo di Cirò, ricorda Guzzo.

LA SCOMPARSA

L’addio a uno dei

massimi filosofi Usa

che fu il vero diffuso-

re del filosofare fluido

e senza fondamenti

come esito della tradi-

zione analitica e lin-

guistica americana.

Aveva 75 anni.

Particolare di un’opera di Alighiero Boetti. Sotto, a sinistra, il filosofo Richard Rorty

ORIZZONTI

Un approdo
liberale
e ironico
fondato
su dialogo
ed empatia

ARCHEOLOGIA A Torre Melissa in Calabria

E sotto le villette
spunta un antico tempio

Tutto comincia
dalla svolta
linguistica:
non c’è nulla
al di fuori
del linguaggio
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